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I LOMBARDI
ALLI PRLI1t CROCIATA

DRAMMA LIRICO IN QUATTRO ATTI

DA DAfl’DESENTAR$L NEL
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Si venite rial Libraio lorenzi’ Cori sotto i portici di piazZa Casteil,
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sull’ ongolo dello ronlro,lr’ di Po terso il IL Teotro,
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Musica del Maestro GIIUSEPPE VERDE,

e Poesia di TEMISTOCLE SOLERA

I Velii virgolati si tralasciano.

-

--

LA MUSICà E LA PttS1A

- sono dl proprietà di G. B Ricordi di Mflauo.

-

Thentore e Pittore delle scenè .

-

dcli’ Opera e del Ballo comico -

BEST0IÀ GIUSEPPE

professore Architetto prospettico,

e socio dell’i. il. Accademia di Belle Arti in Venezi&
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( Primo violino e Direttore d’orchestra

POLLEnUO 6w. B4Trisn,

ireÉLoro
Generale delta mIlbica di 5. In.

Primo violino e Direttore d orchestra in secondo i?faccìt in isti

GIIEUART GIUSEPPE,
Beitola Eusebio — Majat Giuseppe.

Accademico d’onore o Dfrellore 1c11’ordzestm Inventore e disegnatore degli abiti

dell’ Accademia Filarmonica , e l’rofessore onorario IV. N.
della Coogreazione ed Accademia di Santa Cecilia in Roma.

Primo violino Direttore pci balli
Eseguiti dai signori

J GÀDETTI GIUSEPPE. Sarti { da uomo flarbage).’ito Giacomo.
da donna Fraviga Vittoria.

Maestro Direttore della musica

FAEBUICA LUIGI,
Berettonara

Maestro delL’ Accademia Filarnionica di Torino.
Tjncttj Felicita.

LT

Capo dei secondi violini Cervihi Giuseppe

PrinLz viola mila Giuseppe
Pavesio Giuscjpe.

Primo violoncello Casella Pietro
-

i Attrezzista
a

Primo contrabbasso kuglois Luigi IV. .

Primo oboe Vinatieri Carlo
Romanino Camillo per l’Opera

Magarzinierc

Primi flauti (l’rato Agostino per i balli
- Fraviga Vincenzo.

Val:ible Massimino per J’Opera Capo Ricamatorc

Primi clarinetii Bojero Giovanni per i balli IV. N.

I Raspi Michele pei’ l’Opera Parrucchiere
Primi fagotti BLICLICIIi Eugenio per i balli Fcrrcro Lorenzo.

Primo corno (la caccia Ilelloli Cioanni

Prima tromba Raftiiiclli Quinio Capo Illuminatore

Primo trombone A ma uil 6 iova o o i IV. IV.

Arpe Concone padi’ce liglio Regolatore delle Comparse e dei seivigio

Timpani

Canavasso Costanzo dcl Palco scenico

cembalista Porta Epaminonila. Bovio Carlo.

Suggeritom’.

Minocchio Angelo.

Buzzi 6iulio,
Maestro e Direttore dei Cori
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PEBSONAGGI ATTORI .

ARVINO ( fi;h di J’&co i Si[. Mosir E.?ÀEF.L
PAGANO iioie d Itii. sig. Vsnns 1’nùic.
VICLENDA, moTie di Arvino. “go AvrGAimo TErESA.
GISFLDA 8115 ii;Iio. Sig. a Tooui Euur.xis. *

I’IflflO sciiiliero di ArvUin. DLGiOXI F1ikCt%CO.
PUIOIIE della CdIj iii )1i;.i.n. a. 5Unrii.4SA.vEiIO.

Canta,,!,’ ?i Can,e,a di 8. ui. /‘!nlpriah.nr ,?‘Aus!ria.

5 li:
Glaustrali l’ilari . Popv4o, — S4erri —

%migeri net ;,ala no di Fo/co. nU
(itt1,

I,. l L’1azioric è in Milano.

SCENA PRIMA.

La pinna dl 8. Ambroplo. ‘
‘

un,’

Vedeste? nel volto
k tutti brillava la gioia (lei core.

I. Però di Pagano nell’ occhio travolto
La uaccia appariva del lungo terrore.

1
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Si ode lieta musica nel Tempio.

Cono.

1. Oh nobile esempio!
‘I.

i!

-Sa.
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Torri Ancor nello sguardo terribile e cupo
‘ La fiera tempesta dell’ animo appar

Sarti, ma ben niio le l’urlo del lupo
Nei placidi sensi d’ agriel si muttir.

D0NNENCII’ ora de’ morti perrliè dal gran tempio
Diflondesi intorno reswvole suono
Oh dite!.,, che avvenne?...

U0M QLICSL’ oggi sull’ empio
Dal Cielo placato discende il perdono;

Qui deve prostrars i Pagano il bandito
Che torna alle gioie del suolo nata1.

DONNE Narrate ! ... narra e ‘ dal patrio suo lito
(jual mai lo cacciava ilesmirmo fatal ? - . -

Uor. Era Viclinda — gentil donzella
Vaga e fragrante — d’ aur:! amorosa;

• La gioventude — più ricca e bella
Ambiva , ardqa — nornarla sposa.
Ma di V icli ml & — 1’ al ma innocente
D’ M’viti si piacjtie — SPOSO il chiamò

• Pagan spregiato — nel seri ftirente

Vendetta

orrenda — fiume giurò.

Un dl ( dci morti — I’ ora gemea
Ivano al tempio — gli avventurati
Quando improvviso — quell’ alma rea
Fèrc il fratello — da tutti i lati
Q uimfl ramingo — solo , proseritto
Ai luoghi san ti — corse a pregar.
o ih da molt’ anni — piange i L (teli tto
Ora gli è dato — fra i suoi tornar.

Or ecco!... SOri (lessi !... vedete ?... sul volto
A tutti sfavilla la gioia del coro.

IL Però di Pagano nell’ occhio travolto
Appare la traccia dcl lungo terrore.

Tuni Accor nello sguardo terribile e cupo
La fiera tempest:i dell’ animo appar
Sarti, ma ben raro le furie del lupo
Nei. placidi sensi d’ agnel si mutàr.

‘i . .

PAa. Qui nel luogo santo e pio, prdnr. al
Testimonio al mio delitto , suolo)
Perdon chiedo aL mondo e a Dio
Umilmente, in cuore aflutto. .

An. Vieni L.. il bacio del fra te] lo ••

Dcl pènlon ti fin suggello. /‘si bacianoj
CoRo Viva Aivino !... oli nobil cor !.,.
Vic.,Gis.,e,4nv.Pace L.. Pace

( Oh mio rossor t )
TUTTE

Gis.cVIc.T assale un tremito L.. padre
a An. sposo che fia?

Tinta la fronte — hai di
Di gioia immensa — ho pieno il cuore,
E tu divimlerla — non vuoi con me

Anv. L’ ;‘lma sul labbro — a me venia
Ma ratto un gelo — mi scese al core
In quegli sguardi — certo è il Furore
Destasi orreuclo — sospetto in me,

PAG.a Pmn.Pirro , intendesti — Cielo non fla
Clic li assceuri — dal mio furore t
Stolti 1... ban trafitto questo mio come,
Ed lian sperato — pace da me

Prn.aPÀG.Signor tuo cenno
— legge a me fia

Cento hai ministri — dcl tuo furore
Di questa notte — nrl cupo orrore
Siccome spettri — verremo a te.

CORO 5’ bari dato ;irt bacio — Quello non Sia
Ori de tradiva — Guid a il Signore
Oh l’improvviso — silenzio al coro,

‘

Di certa aco — nunzio non è

9-.’

‘‘i
SCENAÙ

, lì I

PAGSN0 , AnviNo, V!CLINDÀ, GISEWÀ, Pinno dal tempia-
preceduti dai priori della Ciad , e da seryi che
recano torde ccc. , e detti.

i
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Us Pnon Or s’ ascolti il voler cittadino

Tutti al grido di Piero infiammati
Te proclamano, o nobile Arvino ,

Condottier dci Lombardi Crociati.
y1 lo 1’ incarco difficile accetto

- Per liii dolce m’è il sangue versarr
O fratello stringiamoci al petto

Terra e del nostri giuri ascoltàr!
Vie. Gis. Pia, e Cono

All’ empio, clic infrange la santa promess iS

,, L’ obbrobrio, 1’ infamia suL capo ricada;
Un’ ra di pace non venga concessa,
Si tinga di sangue la luce del di.

linsta!... nè d’odio fra poi si ragioni)’À
fratelli brandiamo la spada;

Voi imno serrati , siccome ‘leoni
Sugli :‘° vetsilli chel cThl maledi!

I !‘i
‘

scì’)’ ll.

Cui;o interno tU Ctamist,’aU.
- i.- li.

A,- le mieIt’ tra iiifansta
‘ ilO..

j)ei iiiIi e del riposO,.

!)iI r,i-iiiiiìi; elatislio i,iJ•.
LIII pI-(;:t’ ,ieiI>SO

‘ Allu lie fi(le vt’If’,iili

ne soj;ni il
,i,tii i-milite

I’ac nell ‘10:110 irIh)zidz
• Sjiei’tli i i’,uiie ai 1,erfidi

5 fl 1/ eiìipin noi’t:il t’ùiiloiiili

E tioiieià di cantici
Più urli il tu no;’el.

1’1(, I;,

S(E\X LV.
i 1P e i: PAI;ANo PULItO.

PA.. VePgitìi !. il ciel per ora

A vostre preci è chiuso

11
Non per esse men certa, in questa notte
Di vendcua fatale
La lama colpirà del mio pugnale!
O Pirro, eppur quest’ alma
AI delitto non nacque !... Amor dovea
Renderla santa , o rea

Sciagurata-! hai tu creduto
Che obliarti avrei potuto
Tu nel colmo del contento,
lo nel colmo del dolor?

Qual dall’ acque I’ alimento
Tragge I’ italo vulcano
Io così da (e lontano

•

. Crebbi agli impeti d’ amor!
PIRRO ‘ Molti Mi qui cclaii

• Pronti agli ordini già stanno.
PAG. Ch’ io li vegga!.. (Tino accenna verso

In tuffi i lati il giardino,)
Essi il fuoco spargeranno.

.••

«
.‘IIJ.i

SCENA V. »

Cono e detti, i

PÀG. Di perigli è piena U opra
Molti servi Arvin ricctta
Ma per me chi ben s’ adopni
Largo è il premio che I’ aspetta.

Niun periglio il nostro seno
Di timor vi&iacco assale,;
Non v’ è ljio clic il baleno
Noi risclì III l’i del pugnale ;

Piano entriam con piè sicuro
Ogni porta cd ogni muro,

\: Fra le grida , fra i lamciui
Imperterriti , taccnti

ff un sol colpo in paradiso
I.’ alnie altrui godiam mandar
Col pugnal di sangue intriso
Poi sediamo a bancheqar

‘4



12
Pso. 9 speranza di vendetta i

(.1.1 siavilli nel mio voLto ;
Da tan C anni a nie diLetta i

Altra voce non ascolto
Compro un di col sangue avrei

QuelL’ incanto di beltà ; j,- :i
Or alfine , or nna tu sei,
Altri il sangue spargerà.

Cono Comandare , impor tu dèi,
Ben servirti ognun sapr’a

- SCEN& VI.

Galleria nel palazzo di Polco, che metto dalla sinistra nelle

stanze di At-vino , dalla destra la altri appàrtamenti. La scena

è illuminaLn da una lampada.

VICLINDA i GISCLDA OI LEVINO.

Vie. « Tutta tremante ancor I’ anima io sento...
« No... dell’ iniquo in viso
« D’ira nube apparia , non pentimento.
cc Vieni , o GiseLda !.. un voto
« In tal periglio solleviamo a ma
« Giuriarn s’ ci copre di suo manto pio
« Tuo patire, il mio consorte,
« Giuriam, clic, nudo il piè, verremo al santo
cc Sepolcro orando!

Mw. O sposa mia, ricovra (dalle sue
cc In quelle slanze ornai, ma non coi-carli. stanze),

Grs. cc Qh ciel... quale periglio
Anv.cc E teco il padre mio.

« Rumor di muLta passi
« Parvemi udir!... dell’ agitata mente
« Esser potrebbe un giuoco...
cc Va, sposa mia !... (parte)

- Te, vergin santa, invoco (ùsgi—
cc Madre dci mesti! — la trepid’alma ;iocehiatzdosO

cc Solo in tuo grembo — s’ affida e posa
cc Di quale aspergi — soave calma

Chi le saluta; — Mauri, pietosa I

« Tu, clic sul trono — brilli il’ Iddio
cc Per.. noi tapini — leva preghiera,
cc Ond’ Vi ci guai-di — con occhio pio
« Quando ne aggravi — 1’ ultima sera!

SCEN& VII.

Piano e PAGANO.

Prn. Vieni !... gTh posa Arc4no
Nelle sue stanze... un servo il disse.

P*c. Oh gioia!
Spegni I’ infausta lampa.
La luce delle fiamme
Il trionfo schiarar di mia vendetta
Dovra fra pochi istanti...
Altendi! —

(enti-a cautamente nelle stanze di 4rvino)

SCENA VIII.

PIRRO solo, indi GISELPA, infine PAGANO con pugnale
insanguinato e VIcLINDA.

PIRRO Eppur le fibre egli ha tremanti
( Vedesi nell’ interno chiarore di fiamme )

Ma gli sgherri ban sparso iL foco
Qua1 rumor di spade ascolto!
Accorriam... nel duro giuoco
Ben cambiar saprò di volto. (parte sguat

izando la spada)
(Gisetda attra persa la scena rapidamente)

Vie.. Scellerato! — Oli sposo!
— ( trascinata da

PAG. 11 chiedi Pagano
Alla punta d’ un pugna!e.. .

Taci , e seguimi.

1*

r

1(

- i

Gzs.

Vic. A’ tuoi piedi
Prht morr!—

P40. E chi mai vale



Per salvarti in queste soglie
P?iuno ormai da me ti scioglie;
Solo ai pianti , ai mesti bl • 4!

(l’incendio interno va estinguendosi)
Può risponderti lo sghcrro...
Clii C ascolti qui non hai..,

s

SCENA IX.

Anvmò, .G!SELDA, Piano, ARMIGERn,

SERVI con wrcie e detti.

Io l’ascolto. ti -. d

O mio stupòr!!!
Pur di sangue... è intriso il fePro

• Chi I versava
V,c, e Gis. • Il padre
TUTTI (coli lhcuì:c lascia cdkro ilJiiro) Orrorff

Mostro (i’ averlio orribile
‘ :1s. ,. ‘e i schiude il suolo 7

Noii’ ha 1’ Elern, un fulmine

abbia a incenerir?

I,aro
‘l’ù Li coi nome solo -

Il cielo in’orridi r!
2

Anv. Parricida E tu pure trafitto
Stilla salma dcl padre morrai.

Cis. Dcli noci crescer ticlitio a delitto! (fiappo—
Altra Scena i’w pa imia ci’ Orror. . iiendbsi)

PÀG.a Aivv. Che ?... ti fermi 7 cong;io non hai 7..
Mira,., io stesso apriiÒ la ferita.

(fa per uccidcs’si colla spada , ma Dica fermato

dagli armigeri)
Cono Sciagutato !... la vita , la vita

Ti ha strazio cli morte pegior

Tutti X sul cput! grava 1’ Eterno

La condanna fami di Caino;
Più che il fuoco e le serpi il’ averno

Le carni il tcrror struggerà!

tra i fiori di lieto cammino

Nelle grotte, fra i boschi, sul monte,

Sangue ognor verser dalla fronte

Sempre al dosso un dcmon starà!

r

Ant
PÀG.

fl

I
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Oli! ma pe1151i , the tinti puoi
Farla tua • sé noti ti prostri
Prima al Dio tI& padri suoi.

Sien miei sensi i sensi vostri
Oli mia gioia!

O madre mia!
Gi pensai più volte in cnr,

- Che sol vero il Nume sia
Di quelF angelo d’ amor.

Come poteva un angeLo
Crea r sì puro i E cielo
E agli orchi suoi non schiudere
Di veritade il velo ?
Vieni , in’ ;idtli,ei a lei,
Rischiari i sensi miri

Vieni , e nel ver W acquietino
La dubbia meni e e il coi’

Figlio ! infusi, ii ti ani;elò
Per tua salute a tnor.

SCENA III.

Frominenze dl liti monte praLicabili, in cui si-apre una caverni.

5:, ti’
Un EREM!TÀ.

E ancor siLerzic! Oh quando,
Quando al fragor dell aure e del torrente
Suono di guerra s’ unirà..Quest’ occhi,
Sempre immersi nel pianto, oli non vedranno
Balenare dai culmini del monte
I crociati vessilli
Dunque il lezzo a purgar dcl gran misfatto
Mai non potran mie mani ,,

L’ empie bende squarciar de’ Musulmani
E ancor siLenzio ! — Oh folle!
E chi son io perchò in’ arrida all’ alma
In di Qace 7.. E giusto Iddio soltanto
Sia per lui benedetto. il duolo. e il pianto!

Ma quando un suon terribile
Dirti che Dio Io ‘vuole
Quando la Croce splendere
Vedrà qual nuovo sole
Di giovani] furore
Tutto arderammi il cere
E la mia destra gelida
L’acciai-o impugnerii;

Di nuovo allor quest’ anima
Redenta in ciel sarà.

Ma chi viene a (juesta volta
Musulman la veste il dice.
Ritiriamei...

SCENA IV.

I inno ò ((CitO.

Pmao Oli ferma!... ascolta
Per pietade , un infelice!
t;1 l’’ uil ti) I’ spa so il suona
flelle sante tue virtù!
Dimmi, ali dimmi tjiial perdono
Ottenci’ poss’ io quaggiù

lo son l’irro e fui Lombardo,
Prestai mano a un liarricii la
Qui fungendo, da codardo
Rinnegata ho la mia fè’
Il terrore , il ditoL mi guida
Supplichevole al tuo piè
Soi1;i , e spera

A me fidate
fl’Snnocliia son le mura. (s’odono suoni
GuaI l’umor!... in lontananza)

San le Crociate
Genti sparse alla pianura.
Ciel.., che ascolto!., il ver tu dici?

colmo dcU’ entusiasmo)

‘IS

Sor.

Oao.
Sor.
Onoy.

Sor.

-19
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Va, con tue sei pea’doiìatol
Dio, gran Dio degl’infelici,
Niur. confine In tua pietà.

Pirro!.., Ebben! pcI tuo peccato
Offri al cieL la rea città.

Riti. Uomo santo, a te lo giuro,
Questa notte io stesso, io stesso
SoNni CFÒ per I’ empio muro
Al mio popolo un ingresso!
Ma il rumop cresce , s’ avanza...

CiclI,,. Lombardi
Ali! si Lombardi!

Va !... ti fia sccura stanza
La caverna —

iO
SCENA V. ,r’

iLù

con un elmo e con una spada. Intanto si di

stendono sul monte i gucrì,ieri Crociati, prece—

Al tuo guerrier
Oli sfavilla ancora ai guardi
Brando antico, o mio cimier!.,

(si ronc 1’ cInto, e cala la ‘visiera)
Sei tu I uom della caverna ?..

Io? Io son da me che vuoi?
Le tue preci! Ah l’ira eterna
Tu placar per me sol puoi!
Oh! sai tu qual uomo invochi ? tjsi’I
Tutti parlano di te

Narran tutti in questi locM
Dio si mostri alla tua fè !

Odi.., un branco musulmano
Ha la ilia a me rapita ;
Io tentai seguirli invano,
Già la turba era sparita.

Pia.
EREM.

i

EREM. Dimmi !,.. gente hai ttt valida e molta

Aia’. Si. I) i)

EnEI. Vedrai la tua figlia diletta.

Anv. Tutta ltiropa là vedi raccolta, (condUcCfldoIo

Al voler di Goffredo soggetti! sull’altura)

EflEM. Oli mia gioia !... La iioiie già scende

Me Segui te , o Lombardi fratelli

Questa notte porrete 1e tende

Io lo giuro , nell’ alla città

Aia’. Santo veglio, clic a gloria ci appelli

Le tue fiamme in noi serpono rià

TUTTi Stolto Ailbà !... sovra il capo ti pi’omba

Già dell’ ira promessa la piena

Santa voce per tutto rimbomba,

‘Proelamante 1’ estremo tuo dì. ci I O

Già la croce per 1’ auro baleni
una luce sanguigna , tremenda

nt E squarciata la barbara benda

iw L’infedele superbo fuggL

SCENA
•

Sala COWC pL’iWO.

Cono di donne che accompagnano GISELDA, la quale

si abbandona zizestameutc sopra un sedile.

ConoLa bella straniera clic I’ alme innamora

Venite veul te , clanziamole intorno

Perché sempre gli occhi di lagrime irrora

Se tutte ha le gioie (li questo soggiorno?

11’ O ronte ella sola nell’ animo impera...

La bella straniera , la bella slianiera

Perché tu lasciasti ie case dei padri

Mancavano amanti là forse al tuo core

Veggiamo , veggiamo quegli occhi leggiadri

Che son d oriente novello splendore , ‘‘

Noi siamo cI’ ancelle vilissima schiera...

Qual brama servigio la bella straniera

L’ EREMITA entra nella cayerna con Pinno, ed esce

desti da AnviNo.

EREM.

Aia’.
E nzg.
Aia’.

EREM.
Aia’.

‘i

. ti%1Ztiiji3’u



Oli stolta! O superba! Quegli occhi, clic il foco
Acceser nel prence il’ amor scellerato,
Vedran dei parenti la morte fra poco;
Il turpe vessiNo nel fango bruttato
Partiamo , ella forse vuoi sciorre preghiera...
La bella straniera ‘ la bella straniera

SCENA VII.

GisanA sorgendo impctuosamciztc

O madre, dal cielo soceorri al mio pianto,
Soccorri al mio cere, che pace ha perduto!
Perchè mi lasciasti ti’ aflùtto non santo
1W aggravan le pene!... Dcli porgimi aiuto!
Se vario è il pregare , che a me tu ritorni
Pregare mi valga t1’ ascendere a tc.
Un cumulo vcggo d’orribili giorni
Q ual tetro fantasma , piombare su me!

Di DONNE Clii ne salva
Qua i grida ‘ uai grida!..

Oh fuggiamo
D’uoM. 5’ uccida , s’ uccida

SCENA Vili.

Soldati turchi inseguiti dai Crociati,
indi donne cieli’ harem e SOFIA.

DONYE Chi ne salva dal barbaro sdegno
Se il profeta i stivi Mi lasciò?
I Crociati

O Ciseida , un indegno
Tradimento i nemici guidò!
Sposo e aglio mi caddero ai piedi.

Il Etiteute , oh lo vcdi

i,
SCENA IX.

Anvio , e EREMIFÀ e Cavalieri Lombardi.

Gis. Mio !.. eLi stesso
Entri. Ecco adempio a miei detti, o Signor.

( adtlita,sdo Giselda )
,lnv. i\lia GiseldaL. ritorna all’ :ittijiICSSO

Di tuo patire!
Duo! S;iiigue! citioccde ziioi—

Oli dolorI ridita)
Grs. No !... destro abbornino — cui solo è vanto

La iena s1)nrger — ‘li sangue umano

Avida i nsamiia — 1100 VO [il santo

Clic ali’ o;o destasi — ileL nrusnmlmano
Queste dcl cielo — non far parole...
No , Dio unni v utile — No , I Jìo noi vuole

Cono Che ascolto
Oli misera I —

Onial nera benda
Agli occhi srjiiiiiiauii — forza divina
i vinti sorgo no — vende [(a orrenda
Sta nello teriel ,re — il’ età vicina

A niuno scioglie re — Ha dato I’ al ma
Nei suoi ve’ i aurT — prime spirb 3
Ai serpi è pascolo — la vostra saLma
Clic il Dio l egli uomini — vi abbandonò. —

Empia!... sacrilega ! —
Gi 0CL) (iVi venti

Già vego poi ide ne — le vostre chiome

‘Y eggo di barbiri — smr;er torrenti
D’ Europa stringere — le genti domo
Voi clmiimnio iii gemiti — lesrI;i prole
Sposa cLic 5truggesi — di vano amor

INo! Dio noi vuole! — No! Dio noi vuoic!...

Uom che ferisce — ferito muor!

Gms..,
Sor.

Ah’: clic narri

Che li uccise’.

Gzs.
5cr.

Cono
Gis.
CORO
Cono

Anv.e
Ennu. e So.
Gis.

Gus.
Sor.

Mw.
Gis.

i
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EnM.kh taci, innata —

Aav. Possa tua morte jÙavando il

Il detto sperdere — dal labbro oscello puanale)

EEEM. Clic fai la misera — duolo ha sì [ore (frr—

Che, ben io vedi — ragion smarrì! — ,nandolo)

Gis. Ferisca’ oh squarci - questo mio seno

La man che Oronte — pur or ferì!

Coao Lasciarti I’ indegna — che il vergin core

Ad empio amore — schiudere ardì! —
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LA COflEESEONE
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PERSONAGGI ATTORI

GISELDA
ORONTE
ARVINO
L’EREMITA

Wi’191 •. i
•d»fl

:4 ti.. ••d:
I,

a TADOLWI EUGtMÀ.

sig. GrAsco CAnto.
MONTI R.rsr.Lt.

VARLSE FELICE.

cavalieri Q’ociafi — Donne — Pellegrini.

La scena è presso Gerusalemme.

SCENA. PRIMA..

La valle di Giosafal sjn’ra divari colli praticabili , tra i quIi

primeggia qocilo degli Ulivi. In loaLananza ,edesi Gerusalemme.

C*vnitni Cnocirri , Dus, 1’ELLGRLNL clic CSCOIIO

in processione a capo scoperto.

Cono Genisalein!.. Gerusalcin ‘ la giande (di dentro

La promessa città
Oh sangue bene sparso... le ghirlande

fl’iddio i’ apprestan già!
2
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Peli! per i luoghi che veder n’ è dato, (escono)

E di pianto bagnar,
Possa nostr’ alma coli’ estremo fato
In grembo a Dio volai!

Pn. Gli empi avviriscro là fra quei dirupi
L’ agnello dei perdon
A terra qui cadean gli ingordi lupi
Quand’ ci rispose, Io von!

Sovra quel colle il .Nazarcn piangea
Sulla città fa tal
E quello il monte, onde salute avea
il misero monitI

TUTTI Dcli! per i luoghi che veder n’è dato
E di pianto bagnar,
l’ossa uostr’ aLma colI’ estremo fato
In grembo a Dio voLte!

O monti, o piani , o valli , eternamente
Sacri ad unian pensier
Ecco arriva , ecco arriva il Dio vivente
Terribile guerrier! (s’allontanano per la valle)

SCENA 11.

(;isELn. sola.

Dove sola m’ inoltro!
Nella paterna tenda
Mi mancava il respir!... d’ atira m’è d’uopo
1V ania libera — tutto è qui deserto...
Tacquero i canti... sol mia mente al Cielo
Non vola Ui I’ ilma mia
Non ha pensiero, che il’ amor non sia!

SCENA III.

OÌIONTE in costwne lombardo e detta.

OnoN. Giselda
Gis. Oh Ciel !... traveggo ?
Onoy.

Stai fra le braccia!
sogno egli Ò!. la fronta

Ch’ io C innondi di lagrime
Oh Giselda!Onoy.

Gis.

Oaos.

Dunque di me non ti scordasti?
- Ah come

Ti piansi estinto

Sol fui gittato al suolo
Speranza di vederti anco una volta
Vile mi fe’. presi la fuga... errante
Andai di terra in terra
Veste Tnutai, seguendo il mio desire
Di vederti una volta, e poi morirc.
Oh non morrai:...

- Tutto ho perduto! amici,
Parenti , patria.. il sogho...
Con te la vita!

Gis. Noi seguirti io voglio.
Tcco io Fuggo!

Tu !.. che intendo!
Vo’ seguire il tuo destino.
Infelice!.., è un votò orrcndo;
Maledetto è il mio cammino,
Per dirupi e per Foreste
(Domo belva errante io movo;
Giuoco ai VOTILi e alle tempeste
Spesso albergo ho un antro, un covo!
Avrai talamo l’atena
Dcl deserto i ole rm inato
Sarà I’ urlo della jena
La canzolie dell’ amor
lo, sul io salò beato
Nell’ incendio deL mio cor

Gis. Oli C affretta !... ad ogni istante
Ne sovrasto fier periglio !...

OnoN. Ben pensasti
Gis. 11 corc amante

Più non ode altro consiglio
OR0N, Oh mia gioia !... Or sfido tutto

Sulla terra il male, il lutto!,..

Gis.

Dal nemico bando,

Grs.
ORON.

Oao.
Gis.
Oaos.

[
Ah no!... d’Oronte

_4’

___
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Vieti!... son tccoJ

Gis. Ah sì ! tu sei
Patria, vita e vie! per me!

ORON. Ah dei regno che pendei
Maggior bene or trovo in te!

Grs. Oh belle , a questa misera,
.,#u.’. Tende lombardo, addio

Anna da voi diffondcs
Quasi di cie! natìo !...
Ah!... più divino incanto
Da voi mi toglie in pianto!
Madre , perdona !... un’ anima
Redime un tinto amor

ORON. Fuggi, abbandoni, o misera,
L amor de’ tuoi pci mio!
Per te , lombarda vcrgint
Tutto abbandono anch’ io...
Noi piangerem d’ un pianto,
Avremo un cor soltanto!
Lo stesso Dio che veneri
Avrà mie preci ancor!

Voci interneAll’ armi!
ORON. Che ascolto!
Gis. Prorupper le grida

Dal campo lombardo... Pavento per te!
a 2 Fuggiamo!... sol morte nostr’ alme divida...

N cielo, nè terra può toglierti a me!

SCENA IV.

Tenda di Arvino.

All’viNo sok

Empia !... all’ obbrobrio di mia casa nata
Fossi tu morta in culla
Sacrilcga fanciulla
Sorgente rea di guai
Oh non C avessi generata io mai!

Asv. Qua! nuova?
Cono

SCENA. V.

Cavalieri Crociati e detto.

Più d’ uno - Pagano ha notato
Discorrer le tende - del campo crociato.

Anv. Per Dio!... i
Cono Chi lo guida — per santo cammino?

L’ infame assassino — chi venne a tradir?
Fra tante sciagure — non vedi la mano

Del Cielo sdegnato — per l’empio germano ?
Vendetta feroce — persegua l’indegno,
Di tutti allo sdegno — non puote sfuggir!

Ajiv. SI!... del Ciclo inorridito
Io placar saprò lo sdegno!
Non fia stanza, non fia lite
Che nasconda a me l’indegno.
Se in Averno ci fosse ascoso
Più fuggir non puote a me!
Spira già I’ abbominoso,
Io lo premo col mio piè!

SCENA VI.

Interno di una 0rotta.

Che vid’ io mai FLiror , terrore a un tempo
M’ impiombarono al suoi !... Ma sui fuggenti
Via portati dall’ arabo corsiero

uom si gettò della caverna’ A. un lampo
Tutti agli sguardi mi sparir ‘ Abi vile

Da un’ apertura in fondo vedonsi le rive del Giordano.

GJSELVS che sostiene Onowrr ferito.

Gts. Qui posa il fianco!.. Ahi lassa! (adagiandolo sopra
Di qual ferita t’hanno offeso i crudi i.. un masso)

e
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Ali taci !... oh taci -

Tu sanerai... le vesti mie già chiusa
lian la crudel ferita...

OnoN. Invano , invano
Pietosa a me tu sei.

Gis. Or tu m’ascolta, o Dio de’ padri miei!
Tu la madre a me toglicsti, (fuori di s)

1W hai serbata 11 (lì funesti...
Sol conforto è al pianto mio
Questo amore , e il togLi a inc...

Tu crudcl,..

Chi accusa Iddio ?...
Questo amor dclitLo t’gli èl

Qual mi scende al cor favella! (attenua)
Chi sci tu? .,

Son’tal clic vita
Annunci ar ti può no ve! la
Se ti volgi a nostra fè.

Oh sì !... compila,
O Gischia hai I’ apra... ornai!
lo... più volte il desTai...
Uom d’Iddio.,. t’ appressa a me

Enni. Sorgi!... il del non chiami invano
Le sue glorie egli ti addi ta
14’ acque sante (1CL Giordano
Sien lavacro a te di vita!

Gts. Oh non più dinanzi al Ciclo
É delitto il nostro amor!
Vivi !... Ali vivi...

Al petto... anèlo
Scende insolito.,. vigor!

Qua! voluttà trascorrere
Sento di vena... iii vena
Più non mi reggo... aiflmni...
Io ti discerno ap)itma
‘1’’ accosta !... Oh nuovo incanto
B:mgna un col tuo pianto
In Ciel... ti itienilo... affrettati...

Tu... lo sclm iudesn... a inc
Gis. Dcli non morire attciulittu

O mia penhti La speme
Vissuti i nSiCtn ne i triboli
Noi rnorirerno insieme I
Donna che t’ amò tanto
Puoi tu lasciar nel pia rito
Perchè mi vieta n gli angeli
IL Ciel d isclii ti so a te 2

EREM. L’ ora fatale cd ultima
Volga le menti a Dio
Si avvivi il cor il’ un palpito
Solo celeste e pio
Se qui I’ amor di pi;in Lo
Ebbe mercè soltanto
Sperate!.., un dì fra gli angeli
Dt gioia avrà mcrcè!

6150
OttoN, Giselda! io manco!:.
Gis.

Alla mia fe’ tu dai,..
Oaor4.Io manco!
Gis.

Ah! qua! mercede orrenda
(a Gisdàa)

/

i
SCENà VII

.10

L’ EREMITA (3 detti.

EREM.

Gis.
OnoN.
EREM.

OMON.
Dio I’ inspi tal

ORoN.

- fl....Sr .. , - -



‘ADOLENI EUGENIA.
• ‘ ‘ sig. MoNtI RAnELE.
• • . sig. Vnrsr FELICE.
• • . . Si6. GUASCO CaLo.

_.5.r j,

Vergini celesti — Guerrieri Crociati — Pellegrini
Donne Lonjbarde.

La scena è presso Gerusalemme.

“I

cc Nell’ aspro
Cammino a stento io qui la trassi; agli ccclii

« Tuoi paterni tre giorni io la celai
« Temendo l’ira tua. Vedi !... 1’ afflitta,

.35
« Arsa e consunta dall’ orrenda sete

(Ond’ha flagello il campo tutto) or solo
« Chiuse gli occhi al riposo.

Oh noi turbbm L.. Ma tu chi se’, pietoso?
« Beh noto al fin mi sia
» Chi tanto veglia sana me! Sovente
« lo te vidi combattermi vicino
cc E usbergo farmi del tuo petto.

cc O Arvino,
« Tu lo saprai!... Ma di Giselda solo
« Or ne prema 1’ affanno
cc Vieni , cerchiam per ogni dove stilla
cc Che torni ad avvivar la sua pupilla.

‘ SCENi Il.

GISELDA sola ; Sella sorpresa in sogno
da una ruisione di spiriti celesti.

Cono ur CELESTI.

Componi, o cara vergine,
Alla letizia il viso
Per te redenta un’ anima
S’ indiva in Paradiso
Vieni, chè il ben dividere
Scco fin (lato a te.

Gis. Oh! di sembianze eteree
(alzandosi e continuando a sognare)

E..’ antro splendente io scemo;
Ali sì!... t’affretta a 5orgere
Alba del giorno eterno.
Oror.ie... Ah! tu fra gli angeli
Perchè non parli a me?

ORON. In cielo benedetto,
Giselda, per te sono!...
Il mio pregare accetto
1V lddio già sale al trono!
Va, grida alla tua gente

32

IL SANTO SEPOLCRO

-e-—

PERSONAGGI ATTOR1

Aav.

EREM.

GISELOA
AR VINO
L’EREMITA
ORONTE

SCENA. PIUMA.

Cavcrna.

GISELDA J abbandonata sopra un sasso.
Entrano I’ EREMITA ed Aavino.

EREM.ccVedi, e perdona! (additando Giselda)
ARV. cc O figlia mia!
EREM.

L
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Che afforzi la speranza
Del Silor In corrente
Frese’ onde apporterà. (sparisce la vi—

Cii. Qual prodigio!... oli in nera stanza sionej
Oreqliandosi per la grande agitazione)

Or si muta il paradiso!..,
Sogno a fu!... ma d’improvviso
Qual virtude in cor mi sta 7...

Non fu sogno I.. In fondo all’ alma
Suona aucor r amata voce
De’ beati ancor la palma
In sua man vegg’ io brillar!

O guerrieri della croce,
Su correte ai santi allori!
Scorre il fiume già gli umori
L’ egre membra a ravvivar.

SCENA III.

Le tende lonibarde presso il Sepolcro di Racliele.

O Signore , dal tetto natio
Ci chiamasti con Santa promessa
Noi siam coni all’ invito il’ un pio
Giubilando per l’aspro sentier.

Ma la fronte avvilita e dimessa
Jlanno i servi già baldi e valenti !...
Dcli non far che ludibrio alle genti
Sieno , Cristo , i tuoi fidi guerrierI

Oh frescli’ aure volanti sui vaghi
Ruscelletti dei prati lombardi
Fonti eterue!... purissimi laghi!...
Oli vigneti indorati dal Sol

Dono infausto, crudele è la mente
Che vi pinge sì veri agli sguardi
Ed al labbro più dura e cocente
Fa la sabbia d’ un arido suoI !...

interno Al Siloe! al Siloe
Quali voci!

Ha le preghiere degli afflitti accolto!
Tutte le genti stanno all’ acque intorno
Che il Siloe manda

Cono Oli gioia.. oh gioia!..
Anv.

Or me , Lombardi! Dissetato il labbro,
Ultimi certo non sarete voi
A risalir le abbandonate mura!...
No! prevedono gli empi... Ecco !.. le trombe
Squillano del Bugilon !... La santa terra
Oggi nostra sari.

TUTTI Sì!... Guerra! guerra
Guerra, guerra! S’impugni la spada,

Affrettlamocl, empiamo le sebLere;
Sulle bende la folgore cada,
Non un capo sfuggire potrii.

Già rifulgon le sante bandiere
Quai comete di sangue e spavento;
Già vittoria sull’ ali del vento
Le corone additando ci va! —

SCENA V.

La tenda dì Arvino.

Dopo lungo rumore di battaglia entra 1’ Estun

sorretto da GISELDA ed AnviNo.

Anv. Questa è mia tenda !.. Qui tue membra puoi
Sventurato , adagiar... Ma tu non parli ?...

Gis. Ahi vista I.. in ogni parte
Egli è ferito... Sulle mura ci primo

r
i

I,

55
SCENA IV.

GI5ELDÀ, I.’EnEinn, Aaviyo e detti.

615. Il Cielo

I;

Udite

CR0CI.kTr, PELLEGRINI E DONNE.

VOCI
Cono

**
LL___



EnEM. Via da me!.. chi siete?
Anv. Guarda sovvienti ... l’vesso

D’ Arvin in sci.
EREM. * 1)’ Arvin ? Qual nome!., Ali taci!..

( gua;’dandosi le mani)
laer !.. D’Arvin questo è pur sangue’ Oh Averno,
Sehiudit’ia’ piedi miei L. Sangue è del padre!

Anv. Che parli tu
Gis. Ti calma!

Vedi , tu se’ fra noi.,, presso 1’ ffiutta
Che tu salvasti,

EREM. Oli voce!.. Oli clii rischiara
La mente e ai’ apre il cor? Tu sei, tu sei
E.’ angelo del perdono!

ARY.Favejja,,. clii sei tu 7.,.
EREI,r.

li
Pagiiò io sono!

Aavro ‘e GISaDA.

(id! che ascolto!
Pia. Un breve istante

Solo resta a me di vita...
O fratello !... a Dio davante
Dcc quest’ alma comparir!
La mia pena è ornai cornpitat...
Non volermi... maledir!

Padre, in Dio lo vedi estinto
E sua colpa in Ciel rimessa.
Oh fratello

Hai vinto, hai vinto
Anche I’ uom ti assolverà,

PAG. Me felice !... or sia.., concessa...
A miei.., sguardi la Città.

SCENA ULTIMA.

Si np’e la tenda e vedesi Gerusalemme; sulle mu,’a,

sulle torri sventolano le bandiere della croce

illu,nù,atc dai primi raggi del Sole oriente. Pci—

k’grini , Donne , e Guerrieri crociati.

P&G. lilo pietoso !.,. di quale contento
Degni or tu... l’assassino., clic muor
Tu sovvirni ... all’ estremo momento

uom clic il mondo.., copriva d’orror!
Anv. O Pagano !,., Gli sguardi clementi

A’ miei fatli rivolga iL Signor
Come a te negli estremi momenti
IL fratelLo perdona in suo cnr.

cs. Va felice il mio sposo beato
La mia madre vedrai nel Signor
Di’ clic affrettino il giorno bramato
Che col loro si eterni il mio cor!

uno Te lodiamo , gran Dio di vittoria
‘re lodiamo, invincibil Signor!
Tu salvezza , tu guida , tu gloria
Sei (le’ t’orti che t’ aprono il cori

56
Correa gridando.

.) Irr

I. TUTTI.

Gis.

PAG.
Anv. (abbrac

ciandolo)
FINE.
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[I PEIÌSONSGGI
• FInmIINGIII.

GIOVANNI DOUZ&, Gov. RÀZkNI FahiNcEsco.

di Leyda.
ELN&VÀ stia figlia. RAvIN ESTER.

LUIGI 110150 capitano CUCCOLI ANGELO.

della citLà. amante (li Elnava
IL PRIMO MAGISTRAT O VITTONATI LUIGI.

(li Leyda.
IL CONINDANTE dcli’ Ar- CECCUETTI àNTONIO.

scinde.
IL PREFETTO della citth. Ponato GIUSEPPE.

CRISTOFORO,confidente N. ti.
del Governo.

ELENA,amica e confideiLte BELLONL MARIETn.
di Elnava.

Senatori—- Donzelle segIlacì di Elnava — Dame e Ca —

valieri — Contadini — Soldati — Popolo.

SP.4GNC OLI.

VALDES, colonn. P°’ mac- RAMÀCCI,1 ANTONIO.
stro del campo SPaITnh10lO

4 amante rlamato (li Eloava
I). DIEGO DE GUITO, DEAG05TINI GIORGio.

comiii. del Re.
UN I’ARL&MENTARIO. BELLONI GUGLIELMO.

Uffiziali e Soldati.

La scena ha luogo pai’te in Lej’da, parte nel

Canapa Spagazuolo (anno Th74

Nell’ Atto I
PASSO A TRE

Composto dal signor MEIIÀNTE

ed eseguito dai signori
N T&LI . IITL] SMES — I’inusc.o )ICTI.kSTE — AnELLIDE Mmmi.
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PARTE PRIMA.

OUADRO PBIMO.

Citai sala nel palazzo (li Do,.iza addobbata
pii sontuosa Thsta.

Giovanni flonza a fine di non suscitate sospetto negli
Spagnuali dimoranti in Leydn, tlh sontuosa fesLa pci—
chè i partigi niti del legi tUrno principe possano con
tal pretesto un t’si in sua casa. Tu fo è gioia , tu [io
è danza. Douza iii I:nfto percorre io sale, riconosce i
paru1panì , e lEflili) mano in(liea a ciascilTio di essi
Una delle poi’te della sala, pereiiè all’ora prefissa vi
s’ intrwlucano.

Valdes è fra’ pechi Spagnuoi i intervenuti alla festa,
e non lascia di niosLtar ad Elna va tutta la sua Iene—
Iena. [maya non si mostra metto affettuosa verso di
liii. Boiso aiieh’ egli cerca il’ inspirar teneri senti—
utenti alla figlia di l)ouza; ma costei cortesemente a
Im rispondendo , cerca di eludere le tenere sue
espressioni.

Douza intanto si avvicina alla figlia , cii accorta—
mento le dice di fare entrare Va Ldes ne Il’ apparta —

mento contiguo, per sottrarlo alL’ imminente eccidio
degli Spagnuoli.

Elnava, da cui Va ldes raramente si al lontai la, col—
tane I’ opportutì i di prega il Col onnel lo di segui rIti
non osservato, nell’appartamento nel qtil e la vetI ri
entrare avendo a comnnicargli cose di grave impor
tanza. — Valdcs promette seguirLa. — Me n tre più ervt’
l:ì (dia, Elnava entra nell’ appartamento arresuindosi
1rinia brevemente sul limitare e volgendo il capo a
Va Id es

Questi, fattolo cenno che fra poco la raggiungerà,
si disperde fra la folla.

FI

in vento, i e Patti, i defl scene

iira e

ALCi, IUFÀELE i Scioi.i CARLi,, ilirutti ‘la VACtÀ Luii,
Pittore (li 5. M. e Pr’:,f. nella li. Accailinia di pic—

stultitia.



SECONDO .

Sala iii ritto degli appartainetiti (li Douza — Da
un lato ii,t vcIo;ig. DaWatiro Unii porta SCJ Chi.

Mentre tuttavia ascoltasi la lieta musica che risuon.,
nella sala da ballo, Elrtava entra guardinga e, chiusa
accuratamente la porta , si avvi ci mi ail un con tigii o
gabinetto e Chiama EI e na ed a [curi e lonze I le. — E! la
loro cloinanila a che piitiio siano i lavori de quali le
ha in carica Le, ed esse rispondono essere perfettai nen te
fin i Li. — Eliia va oi’cli na clic le sieno recati, e che le
venga portato ancLie il suo telaio clic vedesi coperto
in uti angolo deLla sala.

Le donze I le reca no gran cj tia iii Ci cli sciarpe clic
esamina te da Elnavq, vengono riposto in ricco arma—
(110,— Ouindi ella stacca dal telaio una bandiera su
cui è rica tua Lo lo stem tua (iella città di Leyda cd
ain taLi dal le ami clic l’atta ce;i a LI’ as La. — Un leggiero
picchiare fa clic ELnava ordini che tutto Sia cel;i Lo
e prega le am iclie di il ti l’arsi neL contigii o gahine Lto.
— Esse parLono. — EI nava apre la porta. — E G o—
vanni Douza . — Cosmi domanda alla tiglia se iL Colon
nello non sia ancor ‘en ti io. — EI nava gli rispon le di
no. — Donza nostri qualcli e i Iii l ie tu t’inc. Fattosi però
presso la poiLa segreta, I’ apre, cd introduce Cristo
foro. — Costui consegna a Douza un cappello fiam
mingo ccl un in antello. — Douza cela cml est i oggetti,
ed ordina a Cr istofoi’o di trattenersi al (li fuori e (li
d1 petide re iii tera men te •la E Inava. — Cristoforo esce
ia LI a porta segreta che richiude. — Vi cii picchiato
al la porta. — Il governatore dice alla figlia (li usare
ojpii atte pci’ pci’suadcre iL Colonnello a fuggire da
Leyda, e si r.iki ra nel suo gai; itetto pci’ accorrere
se fia d’nopo, ad aggiugnere persuasioni a fine d’in—
d itrre il Colonnello a su ttrai’si al L’eccidio.

Elnava corre ad aprire. — VaLdes entra. — Gioia
di questi nel trovarsi presso l’ama la; suoi ringrazia—
menti per avergli procurati sì dolci momenti.
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Elnavh gli dice noii esser quello il tempo di pai’—

br clamore, tua ti’atLarsi di salvare I’ uomo eh’ ella
i auto a nta e e1 e st ci a ave re in Isposo. — Va ldes iioti
intende quegli accciiLi: nia Eltiava cautamente allora
;li clic all’ alba tutti gli Spagttuoli debbono
essere uccisi dai Lcydesi, ad un noto segnale, e cile
per lui non v’ha altra via di scampo traitttc la fuga.
— Valdcs è al colmo del furore ; egli ri In) rovcra
Elnava di averlo coLi tratto coti nii inganno, e vtiole
corrcr nella saLa clii ballo a i’endei avvisati i suoi
compagni del 1,eiieolo che Ittiliaccia iutLo il presi
dio Spagnuolo. — Elnava gli attraversa la via , lo
prega, lo scongiura, gli si getta a’ piedi, itia Va des
non L’ascolta e le dice ch’clla così vuoI cl,sonoi’ario, e
le ordina di lasciargli libero il passo. — Elnava glielo
nega asso lii La nien L’e , ed egli sa ria per usa r la forza,
quanti o Douza esce i dal gabinetto per ti Lii re le sue
alle preghiere della ‘figlia.— Rimprovei’i di Valdes
a Douza , cui ordina di lasciat’Lo uscire. — in qttel
punto suona la mezzanotte.

Donza dice al Colonnello non esser egli più a
tempo per uscire poichè già i partigiani dcl principe
si aggirano armati per la ciLCi; e tt’ai tolo al verone
gli mostra la via ingombra di ai’itiati. Furore (li al—
iles che vede la impossibilità d’ogni soci tentativo.

Elnava lo prega a salvarsi , poichè vcde I’ iinpos—
sibilitui di salvare i compagni. l)oitza gli dice che
sottraendosi alla sirage, egli potrà t’itoi’,,.tie con al
tro esercito Spagnuolo a soggiogarli di bel nuovo, ma
che per ora non vi ha salute clic nella fuga. — \a
ies si arrencle alfine. — Rende grazie a lJot,za e ad

Elnava per lamiclievole ti’atto usatogli , e togliendo
dal dito un anello lo poi’ge ad Eltiava conte pegno
di riconoscenza e tI’ amore. — i Jouza al i braccia il
Colonnello. Eluava cotte all’ armadio mie estrae il
cappello ed il iii;tntetlo recato cIa Crisi oloro , fa eh
Valil es li cani co’ suoi, ed a porta la porta segreta
chiama Cristoforo. —

Questi entra. — flouza ed Llnava gli ordinano di
porre in salvo il Colonnello. — Questi, cIa to tenero
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addio ad Elnava , e stretta in mano a Douza , esce
con Cristoforo. — Eluava si prostra , ed implora la
protezione del Ciclo sul capo dell’amante. —

In questo pur’ LO uno strepito al (li fuori dell’ ap
partamento li avvertito l)oiiza che i partigiani giun
gono. — Egli apre, e molti Leydesi fra’quali è Boiso

lui si presentano. —

bouza rinosce tutti gli Amici , e tutti si ahbrac—
dario giurando morire in difesa del propri.) Principe
e della loro città. àd un cenno di bouzn, Elnava toglie
dall’armadio le ciarpe , e le dispensa a’ circostanti
ella ne orna il padre, e correndo a prendere la ban—
•licra la consegna a Boiso. — Gioia di costui nel ve —

deNi distinto da Elnava in modo s onorevole. — Un
primo colpo dì cannone annunzia vicina Falba. — E
questo il sospirato segnale aspettato (la’ Lcydesi. —

Egli no s’ inginoccliiano ari i nip lora re il cielo in di
fesa della loro causa. Si ode un secondo colpo di
cannone. — Douza sguaina il ferro: tutti con esso
liii giurano (li morire in difesa del loro vessillo. —

Un terzo colpo di cannone fa clic tutti corrano
ad esterminare i nemici. ( calci il sipario ).

PARTE SECONDA. (*)

QUADRO PRIMO.

Piazza di Leyda. — Da uti lato 11 palazzo
di Douza.

I Leydesi, stretti in assedio (la cinque mesi, sono
in preda alla desolazione ed alla farne. — Il popolo
accorre al palazzo di Douza per chiedere soccorsi
o per indurlo a venir a patti con gli Spagnuoli. —

Elnava ed Elena escono dal palazzo e temano cal—
mare gli spiriti con dolci parole, e somministrando

) Fn la prima e la seconda perle d,a,rre un iwriio di novi
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cibo n’più bisognosi. — Il popolo le benedice e Donza
che giunge cerca (li far rinascere la speranza nel
cuore dc’Leydesi assicurandoli che egli aspetta grosso
convoglio di viveri. — Il popo1o sembra calniarsi e
sta per disperdersi, quando Boiso giunge ad annun
ziare clic un messo Spagnuolo desidera parlare a!
Governatore. — flouza fa clic tosto colui gli sia con
dotto innanzi. — Lo Spagauolo fa odservare a Douza
che lo stato (lei 0OlO e della città non gLi permet
tono di resistere più a lungo, e che qualora la città
si arrenda le saranno conceduti patti onorevoli. —

Estrema è r indignazione di Douza e di floiso
il popolo, hfttosi attorno a Douza, lo supplica di ac
cettare le proposizioni dcli’ inimico. — Douza secOn—
dato da floiso , e da n,olti altri ttohili ed uffiztah
rimprovera que’chp gli consigliano una viltà e volto
allo Spagnuolo gli dice Noi non mancheremo divi—
veri fincbè ci zi tua rià iL braccio si r.istro, e lo man
geremo se ha d’ nopo , conservando il destro per
difenderci. — LO Spagnuolo si ritira. Douza resta al—
quanto perplesso , e non sa LI issimulare I’ infelice
stato di Leyda. — In questo punto giunge il Prefetto
della città e con sotnlno cloloi’e annutizia al Gover—
‘a a tore che I’ asliel lato convng ho di vive ti è stato
preso dagli l )iifl ntioli. — Questa ma tttsa sveti tura
;lttcrrisce il popu1o e vivatTiente colpisce l’iniiiio (li
Douza. — Il popolo vclentlo tiniinetile la morte
vuoi costringere bonza ad aprire le pw ii;Li Spa—

; nuol i. — Douza , ‘iella cui ni e n Le ha I cnn ti n I iltimo
l’agiO di speranza • niostrando P’ tut La la fcriticzza
dice aL popu1o che si calmi poiché egli si tiprometie

di salvarlo: quindi rivolto a Boiso lii ordina di con—
“Ocare tosto iii sua casa il Consiglio. — il popolo si
il ispenl e. — Douza en Liii nel suo pa Inno —

I
[I

I

mesi.

Li



r
QUADRO SECONDO.

Sala (Id consillw nel palazzo (li / ouza. — Due
grandi quadri :‘ap)rcs(nza no la e/ltd di Le)du
con le ‘vicine d%hc.

Douza qui giunge immerso in profondi pensieri.—
Llnava lo segue e volge parole di conforto al geni
tore. Douz;i fissa in cii te rii l’i la i due quadri ra p pro—
sentanti Leyda, e rasserenandosi ahj ‘la ido, abbraccia
la figlia. — Llnava gli domanda quali speranze egli
nutra , ed egli le risponde elio se potesse ottenersi
dagli Spagnuoli una tregua di tre giorni la città sa
rebbe salva. Eliiava vorrebbe conoscere i progetti di
Donza , ma l’arrivo de’ componenti IL Consiglio fa
eh’ ella si ritiri. — b

Giungono il primo Magistrato, il Prefetto della cit
tà, iL Com tu issario dell’ Arsenale, il Capitano del la città
ed i Senaturi. Doiiza espone aL consigLio che visto lo
stato estremo (lei la città rimane un solo estremo ri—
medio per la salvezza di lei. — Interrogato quale
sia, egli si avvicina a’ due quadri e mostrando le
dighe dice essere d’ uopo tagliano ed inondare così
il campo nemico. — Immensa è la gioia (le’ circostanti,
clic abbracciano e stringono al seno Douza.— Il pri—
tuo Magistrato domanda quanto tempo sia necessa—
rio ad eseguire codesto progctto. — Oouza risponde
essere intlispensabih tre giorni, e clic se 1’ inimico
assale la città prima, non vi è più speme per essi. —

l)ouza dà allora gli ordini pi energici per lo com—
piniento del divisato piano, e’1 ordina al Commissario
‘lei l’Arsenale di appareechia re gran q lian tità iii barche.
Tutto così stabilito, iL Consiglio si discioglie.

Rinias to solo Douza , E Inava ii torna , ansiosa (li
conoscere quali speranze nutra il padre pci la saI—
vena di Levda. Bouza le palesa il concepito pro
getto, ed Elnava gli si getta a’ piedi chiamandolo
il salvatore (Iella città. Douza L’ abbraccia , le rac
comanda la massima segretezza , e si ritira. — EI—
nava volge un pensiero a Val,!es, lre5enteflhtnte time

L
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stro del campo, e non può frenare il pianto pensando
clic debba ancli’ egli fra tre giorni cailer forse vittima
delle acque .— Ella bacia I’ anello eh’ egli le lasciò
ed è per abontanaisi, quando Boiso pallido cd alTa»—
noso giungù in traccia di l)ouza.— Elnava vuoi saper
la cagion di quello smarrimento, e Boiso le annunzia
che gli Spagnuoli si accingono a dar 1’ assalto nell’
indomani.— Disperazione di Elnava nel sentire si
minentc la caduta della città. Ella indica a Boiso i!

gabinetto del padre, e rimane immersa in profond&
pensieri. Vinta dall’ amor della patria, di suddita e dt
figlia, vuole ad ogni costo adoperarsi perchè l’as
salto venga sospeso ; finalmente, dopo aver volti in
mente vari progetti, si avvicina al tavolino e scrive
una lettera ; quindi, chiamata Elena, fa che le rechi

• un velo nuziale cdi quelLo si copre. In questo punto
sentendo ella gitInere Bonza e Boiso si cela per non
cssere veduta dal padre. Douza esce dal suo gabi
netto e corre a dare i necessari provvedimenti per re
sistere per quanto si può al nemico assalto. — Boiso
sta per seguirlo, quando Elnava lo arresta e gli dice
che in lui sta la salvezza della città. — Boiso si me
raviglia nel veder Elnava vestita a nozze; e le do—,
manda spiegazione. — Elnava allora gli t noto ch’efla
ha risoluto recarsi aL campo nemico per intercedere
clic vengano accordati tre giorni di dilazione all’as—
saho, ma eh’ ella non può uscire se egli , Capitano

della città, non le apre le porte. — Boiso le dice
eh’ egli non ptiò fare uscire alcuno della città, e se—
gnatamente lei eh’ egli tanto rispetta, poichè ella si
csporrebbe ad esseic insultata nel campo nemico.
— Elnava insiste perche Boiso le apra una porta della
città. — Questi allora non può far tacere 1un certo
sentimento geloso e le dice eh’ ella desidera solo
Recarsi al campo nemico per vedere Valdcs e per
sottrarlo forse al ?Ct’icOlO clic lo minaccia. — Blnava
allora gli dice eh ella è pronta ad acquetare ogni
sospetto in lui porgendogli la mano di sposa prima
di recarsi al campo. Così elLa si sentirà piu forte per
condurre a fine il suo divisamento, ed egli non po
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trà porre in dubbio la fedeltà e segretezza di lei.—
Boiso appena crede a quelle parole: la gioia gli tra
spare sul volto, e finalmente acconsente a fare uscire
Elnava dalla città a patto che divenga prima sua
sposa.—Elnava allora consegna il foglio poc’ anzi
vergato a Boiso, e gli dice di dario al padre quando
ella sarà fuori della città. Quindi mostrandogh il velo
clic la ricopre gli dice che ottenendo ella la dila
zione farà sventolar quello dalla casa che serve di
quartiere generale a Valdes. —Boiso promette ubbi—
dirla, cd escono frettolosi.

QUADRO TERZO.

campo Spaqizuolo presso Leyda. — Fa lontananza
la citta. — Sur una piccola altura, un diruto Ca—
sautento clic serve di quartiere generale.

I soldati sono occupati ile’prepai’ativi (lei prossimo
assalto. — Valdcs ritorna dall’ aver visitato le opere
avanzate, seguito dal Commissario del Re e da molti
uffiziali. — il Commissario presenta a Yaldes .gli uf—
fiziali delle schiere ipliane trstè giunte, e braldes,
dopo aver percorse le file de’ soldati Italiani, ordina

l Commissario che sieno trattati con ogni riguardo.—
gli dà altri ordini , e quindi si ritira nel ca—

r4nto
clic gli serve di abitazione seguito da D.

lego de Guito. — I soldati spagnuoli vogliono festeg
giare I’ arrivo de’sohlati Itabani, e Lwendo recare e
cibi e vini intrecciano liete danze. — Frattanto tra
la nebbia clic vela in parte la città vedesi uscii’ da
quelLa Elnava, clic dato un addio a Boiso, si avanza

verso il campo. Elnava è coperta da un lungo man
tello e da un cappello da uomo. — Una delle sen
tinelle avanzate dà tosto avviso che una persona uscita
dalla città si avanza verso il campo, cd un ufflzjale
le va incontro cori pochi soldati,— Elnava è tratta
nel campo. Le danze sòno interrotte. Elnava si ioglic
il mantello ed iL cappelLo, e tutti si meravigliano

nel vecWre un’avvenente donzella sotto quelle spo—

m
glie. — Elnava dimanda di parlare a Valdes, e per
chè non le venga negato il chiesto colloquio, toglie
dal dito r anello clic già quegli le donò e domanda
che gli venga recato. Ella è condotta al quartier ge
nerale. —1 soldati ritornano alle loro occupazioni.

QUADRO QUARTO.

Porticato nel diruto casa mento che serve di quar
tiere generale a Valdes. — Un largo finestrone
lascia scorgere parte della Città.

Valdes e’ I Commissario proseguano a dare di
sposizioni per 1’ imminente assalto, quando un uffi
ziale giunge per annunziare a Valdes clic una donna
uscita dalla città domanda parlargli, e che gli manda
l’anello che gli presenta. — Gioia di Valdes nel ri
conoscere 1’ anello donato ad Llnava. Sospetti dcl
Commissario. Valdes non dubita che la stessa Elnava
sia quella clic vuoI parlargli, ed ordina clic sia in
trodotta. — Giunge ELuava : Valdes vorrebbe andarle
incontro ma il dignitoso diportamento della doa—
zella fa cb’cgli si umili a salutarla rispettosamente,
e le domandi qual motivo la conduce a lui. — EI—

risponde dover parlare a lui solo. — ;ildes fa
cepno a circostanti pcrcbè si ritirino. — IL Commis
sario obbedisce a malincuore. — Rimasti soli Valdes
ed Elnava, Valdes corre a lei per farle conoscere eh’
egli fluire tuttavia lo stesso affetto per lei ; ma EI—
nava rli risponde non esser questo il tempo di par
lare d amore, ma essersi ella colà recata per più
grave cagione.

Valdes la prega di spiegarsi. — Llnava allora gli
domanda se sia vero che all’ alba (leI giorno se
guente sarà dato 1’ assalto a Lcyda. — VaLdes le ri
sponde affermativamente. — Elnava allora prostran—
dosi lo prega di differirlo ancora di tre giorni. —

Valdcs st meraviglia a tale domanda, e le risponde
ch’egli non può contentarla. — Elnava pone in opera
ogni mezzo per piegar l’animo di Valdes ma tutto‘iL 4
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è inutile. — Egli le dice che metterebbe a pericolo
l’onor suo e clic già iii troppo ha ritardato l’assalto.—

E!nava allora lo tratta d’ingrato ed è per allon
tanarsi, quando Valdes la trattiene, e le dimanda per
qual ragione ella desideri tal dilazione. —

Ella allora gli risponde clic il popolo di Leyda
irritato per non aver voluto Danza arrendersi arli
spagnuoli lo ha minacciato della vita se quelli
assaliranno la città. — Quindi Douza per sottrarsi al
furore del popolo, e trovar modo di Fuggire da Leyda
ha bisogno di tre giorni. — Valdes sembra com
mosso a tal racconto. — Elnava che se ne avvede,
gli si prostra e lo supplica sì caldamente che Valdcs
le concede la bramata dilazione. Gioia di Elnava. —

Valdes teneramente guardandola le dice averle dato.
la più grande prova di affetto , e si avvicina al ta
volino per vergate gli ordini della sospensione delL’
assalto. — 41

Elnava coglie questo ‘momento per avvicinarsi alla
finestra e togliendosi il velo , assicurata clic niuno
la vede, lo fa sventolare fuori della finestra —

Dopo pochi istanti veclesi sur uno dei torrioni della
citai, sventolare una bandiera. — 11 segno di Elnava
è stato visto. — Elnava colma di gioia non sa però
celare un certo imbarazzo quando Valdes, vcrgati
qli ordini, fa chiamare un uffiziale e dicendogli che
i assalto è sospeso impone di recare gli ordini nel
campo. L’ uflizialc sembra titubante; ma un cenno di
Valdcs fa clic ubbidisca.

Elnava vorrebbe partire , ma Valdcs dice che
vuole ci stesso accompagnarla , ed a ciò si accinge
quando giungono frettolosi il Commissario e molti
uffiziali. Costoro non san moderare il proprio risen
timento , cd il Commissario protesta che la sospen
sione non può aver luogo e che 1’ assalto deve effet
tuarsi. Valdes si meraviglia nel sentire che si tfanno
osservazioni agli ordini da lui emanati. — Elnava
si spaventa a codesto contrattempo. — Valdcs rin
nova severo i suoi comandi ma il Commissario
niega assolutamente di ubbidirlo e gli uffiziali ne se
guono i’ esempio. —

Furore di Valdes. — 11 Commissario, trattolo in
disparte, gli dice che la venula di quella donna e
I’ ordine della sospensione dell’ assalto danno a cre
dere cli’ egli abbia segrete pratiche in Leyda e che
quindi è assolutamente impossibile clic i suoi ordini
vengano eseguiti per non essere accusato di fel—
lonia. —

La rabbia di Valdcs non ha più limiti; egli snuda
il krro per vendicar le oltraggiose parole; ma il
Commissario mostrando lo stemma reale clic porta
sul petto fa che egli si arretri , preso da riverenza
pcI proprio sovrano di cui esso rappresentava la
persona. — Però egli dichiara a tutti clic , non es
sendo obbedito, gli si toglie il comando dell’ eser
cito , e quindi strappandosi di dosso le insegne del
suo grado , le geqa al suolo, e ibee clic egli farà
noto al suo sovrano come si manchi di fiducia in
colui clic egli ha creduto degno di rivcstire del co
mando dell’ armata. — Ciò detto, sta per allonta
narsi quando gli ufliziali e lo stesso Commissario,
conoscendo di aver sorpassati i limiti dci rispetto
dovuto al capo dell’ esercito , tentano calmarlo, e si
mostrano pronti ad obbedire — Elnava respira. —

‘valdes non vuole ascoltare le scuse clic gli si fanno
e persiste nel volere abbandonare il comando: ma
san tali le preghiere di tutti , e della stessa Elnava
che Valdes stringendo amicbcvolmente a tutti la
mano promette proseguire nel comando dell’ ar
mata. — Il Commissario gli domanda solo che per
i tre giorni di sospensione Linava venga ritenuta in
ostaggio. — Valdcs è costretto ad acconsentire per
non dai’ luogo a sospetti. — Egli ordina clic Elnava
sia custodita in ‘in diruto edifizio poco lungi dal
campo. — Ciò viene tosto eseguito. — Gli uffiziali
ed il Commissario escono per adempiere gli ordini
ricevuti da Valdes , seco conducendo Elnava. ,

Gaia il sipario.)
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QUADRO UNICO.

Awio di antico edifizio in mina. — Il fondo
tutto aperto lascia vedere porzione delta citti
di Leyda , e da un lato in loniananza una delle
dighe. — ‘D’a la 0ttd e I’ edfizio si suppone

una vallata nella quale è il campo spagnuolo

quindi cubi o che iuh’gono in questo luogo si
‘vedono salire al di favi i dell’atrio. Questo è
illuminato da un la’npioiie. — E .ticina 1’ alba,

Molti soldati acquartierati in questo luogo ,ve—
gliano alla custodia di Eliiava, la quale trista e pen
sosa volge inquieti sguardi verso la cittl. — Ad un
trauo si vedono iircsso le dighe splendere alcuni mo—
clii, a’ quali pochi nio tue o I i il Opti CUTI 5111) ili se1iiali
vien risposto dalla eitti, e dopo pochi istanti comin
cia a sentirsi un cupo rumore. Elnava più non dubita
che sia immincnte i’ inonclazioue.—Giunge POCO dopo
un nuziale il quale raccogheiido tosto i soldati fa clic
si armino, e dice loro che temendosi nel campo una
sortita de’ Leydesi, il Maestro del campo vuole che
ognuno vegli in ariuj al suo posto. I soldati partono.
Linava rimane sola. E per spirare la dilazione accor
data, cd ella attende con ansia il momento in cui le
dighe rompendosi debbono inondate il campo spa—

gnuolo. — Ella è combattuta da vari afThtti. — La sal
vezza della patria le inebria il cuore (li gioia; ma l’in
ganno usato a Valdes le suscita nell’ animo orribili
rimorsi. — Ella è sorpresa in quello stato dallo stesso
Valdes clic si reca in questo luogo per vederla. —

Turbamento di Linava, che non osa fissare il guardo
in volto a Yaldes. — Ques ti con teneri accenti intei’—
toga Elnava, e vuole cli’ ella gli sveLi la cagione di
quell’imbarazzo. — Elnava non sa rispondere, o volge

(‘) Fra la seconda’ e la terza parte deeorra il periodo di tre

lomi.
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sempre gli sguardi alle dighe ed alla citt?i.— Il so
spetto incomincia ad entrare nell’ animo di Valdes,
e maggiormente si accresce quando volgendo ancli’
egli il guardo, ove vede fisso quello d’ Elnava, e
tendendo le orecchie, vede continuamente splendere
de’ fuochi or sulla citth ora presso Le dighe, e sente
il lontano suonare di tamburi. — Valdes alhwra allora
tlnava, e le ordina (li svelare che cosa siano quei
segnali.— Ella si turba, non sa che rispondere, vor
rebbe eludere le dimande di Valdes, ma cedendo
finalmente alle voci del rimorso, si prostra a Valdes,
c tutto gli svela. Furore di Valdes. — Egli vuoI cor
rere a porre I’ allarme nel campo, ma Elnava lo trat
tiene pregandolo di sfuggire alla imminente morte.
Egli le risponde che ora eh’ ella gli ha tolto I’ onore,
ia vita non ha più prezzo per lui, cd al contrario af—
ferrandofuriosamenieElnaya vuoi trascinarla nel cam
po perehè sveli dinanzi a tutti la innocenza di lui. —

In questo punto tiri terribile scoppio Annunzia la rot
tura delle dighe, e il chiarore del nascente giorno
lascia vedere I’ irrompere delle acque.— aldcs non
ha più freno al suo firore, egli vuoi trascinare EI—
nava seco lui; ma ella più non resistendo alle pene
dell’ amante, ed ai propri rimorsi, gli strappa il pu
gnale, si ferisce, e cadendo a lui dinanzi, implora iL
perdono. Valdes cia se la scaccia furioso, e corre
ad unirsi ai suoi.

Intanto le acque s’ innalzano e vedonsi su quan
tità di barche i soldati Leydesi avvicinarsi ai campo
Spagnuolo. Alcuni soldati spagnuoli giungono smar
riti in questo luogo per sottrarsi al le acqu e, ma una
barca sii cui sono Dotiza, Boiso, e molti altri Lcydesi
si avvicina ali’ atrio e toglie loro ogni speranza.
bouza, iloiso, ccl i loro seguaci sbarcano per ester—
minare iiw’ pochi nemici ; ma qual è la loro sor
presa nel vedere ivi Elnava mortalmente ferita
Gli spagnuoLi si arrendono. Donza e Boiso sollevano
Elnava, la quale, abbracciato il padre e lo sposo, e
baciata la bandiera (li Leyda, cade esangue ai suolo.



DOPO IL IALE VIENE IL BENE
• BALLETTO COMICO

• JN DUE ATTI.

$F)!I t’?



SS
59

A.TTO
PRIMO.

PEUSONSGGI flOIfl
• Camera rustica con un misero letto , una cassa

un tavolino sa cui vi ha un busto di terra cotta,

ZUCCA, artigiano, marito ANTONIO RkMÀccINr. - ed un piccolo banchetto da lavom’o cl mezzo
di della scena.

ROSA. MAEIETTÀ BELLODIL
• ZUCCa C Rosa stanno contrastando per non aver

Due piccoli loro figli. FIUIRER0—TEDESCHI. danari onde sfamai’c se stessi C (inc loro piccoli figli.
Rosa accusa la poca abilith di Zucca nel suo mestiere,

BARTOLOMMEO, altro AI4T0NIO APPIANi, e questi si lagna che la moglie non gli ha recato in

artiriano, amico di dote che quel misero busto di terni cotta. I due

Zuca. figliuolctct chiedono pane, e il povero padre che no
ne ha, cerca ilistrarli con giocherelli , e Rosa indi—

ARPIA. possidente padre di GIORGIO DEAG0STINI. spcttita esce di casa. Si bussa alla porta è Arpla
che vuole il paga meni o de Ha PI P ano ; ed all’impo—

ELISA. ADELAIDE MERAYTE. tcnza di Zucca a soddistarlo, parte per flirgli segue—
strare 4jiIcl pochi mobili.

RODOLFO, amante corri— ANGELO Ccccou. Zucca èdisperato,aHorcbè giunge Bartolommeoche

sposto d’ Elisa. viene ad implorare soccorso dall’amico ; ed in guai
triste circostanza SL bussa alla portai e la forza armata
guidata (la Arpìa. flartolommeo fa nascondere Zucca

Stivi d’ ìrpìa —Guardie — Contadini e Contadine, nella cassa. APpÌa, preceduto da Rodolfo clic invano
lo scongiura per otLcner la mano d’Elisa, entra e fa
dai commessi altrove trasportai’ gli effetti di Zucca
e la cassa in cui egli i’ chiuso. Rodolfo interessa
Bartolommeo a seconda ‘lo nel progetto (li burlarsi
d’ Arpia . Arriva Rosa è fui-ente vedendo la casa
spogliata di nii to ; prende i due figli, e delirante
corre ir1 traccia del IIi;I ri Io,

-A
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Elisa è melanconica perchè il padre niega d’unirla
al suo caro Rodolfo. Sento venir il padre osi allontana.
Arpìa fa deporre nella sala i mobili sequestrati a
Zucca ; quindi chiama la Eglia , le partecipa averle
trovato uno sposo, e la minaccia di Lutto il suo ri
gore se osa opporsi n’suoi voleri, e si ritira. Zucca
non udendo rumore mette Fuori il capo dalla cassa,
Elisa si spaventai egli la trattiene, narra l’accaduto.
e udendo la voce d’ Arpia , terna a celarsi. La mo
glie di Zucca entra furenw, si avventa contro Arpìa,
vuole clw Io renda conto ilella roba e del marito, e
nell’ alterco che segue , Zucca uscendo dalla cassa
mena busse a diritto e a rovescio, cd atterrn il busto,
clic rompendosi, lascia travedcre tante borse d’oro clic
aveva rinchiuse.

Sorpresa d’Arpla; gioia generale. Zucca offre parte
della sua fortuna a Rodolfo che sposa Elisa, cern—
pensa l’amico Bartolommeo, e con lieta danza ter
mina la comica azione.

[1 ATTO SECONDO.

Sala nell’ appartamento d’Arpìa con porta laterale.
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